I congedi parentali e le norme contrattuali





Cerchiamo di fare il punto sui numerosi quesiti che pervengono in merito alle modifiche introdotte già in precedenza dall'art. 11 del CCNL 15/3/01 e confermate dagli artt. 12 e 19 del CCNL 24/7/03, rispetto a quanto precedentemente stabilito dai CC.CC.NN.LL del 95 e del 99. Il CCNL del 15/3/01 affrontò a suo tempo il tema dei congedi parentali in quanto una nuova legge, la n. 53/2000, disciplinava compiutamente tale materia ed in particolare la tutela della maternità. Con la pubblicazione del D.L.vo. n. 151/2001 si è conclusa un’opera di sintesi della normativa relativa ai congedi parentali. Al fine di garantire delle condizioni di maggior favore, così come previsto dal 2° comma dell’art. 1 del D.L.vo. n. 151/2001, le parti (Aran e Sindacati) con i CCNL 15/3/2001 e 24/7/2003, recependo lo spirito della legge, non hanno più fatto distinzione tra tipologie di lavoratrici  ed hanno eliminato quella diversità di trattamento tra il personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato e quello con rapporto di lavoro a tempo determinato. Si tratta di un grande risultato per il personale supplente, perché i nuovi contratti equiparano tutto il personale e riconoscono quindi un trattamento di miglior favore. 


Ecco in sintesi le novità contrattuali più importanti:





Il 14° comma dell’art. 19 del CCNL del 24/7/2003 prevede che al personale supplente si applicano le norme relative ai congedi parentali del personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato così come disciplinati dall’art.12 del CCNL.





Quanto ribadito nell’art. 19 del CCNL del 24/7/2003 era già stato introdotto dall’art. 11 del CCNL del 15/3/2001 che aveva superato il comma 7 dell'art. 21 del contratto 95 (riguardante il personale a tempo indeterminato) e il comma 16 dell'art. 25 sempre del contratto 95 (per il personale a tempo determinato). Alcune perplessità sono sorte per la errata scrittura dell’art. 142 del CCNL del 24/7/2003 che limitava il diritto alla retribuzione di tutte quelle lavoratrici madri supplenti che non potevano assumere servizio. 





Con la sottoscrizione della sequenza contrattuale avvenuta il 19.2.2004 l'Aran e i sindacati scuola hanno proceduto ad una nuova scrittura dell'art. 142 eliminando il riferimento all'art. 25 del Ccnl 95 che di conseguenza è stato definitivamente disapplicato. E' bene precisare che il nuovo art. 142 sostituisce con effetto retroattivo il precedente e pertanto è valido dalla data di sottoscrizione del Ccnl e precisamente dal 24.7.2003. Ne consegue che le scuole dovranno sanare tutte quelle situazioni in cui avevano applicato in maniera difforme gli artt. 12 e 19 del Ccnl. 


�



Astensione obbligatoria





		Il 2° comma dell’art. 12 conferma ancora una volta quanto contenuto nell’art.11 comma 3 del CCNL 15/3//2001 e cioè che alla lavoratrice madre (e al lavoratore padre nel caso previsto all'art. 28 D.L.gs. n. 151/2001) spetta l'intera retribuzione nel periodo di astensione obbligatoria (2 mesi prima del parto e tre mesi dopo il parto, nonché tutti i periodi trascorsi in interdizione per complicanze di gestazione – artt. 17 e 18 del D.L.gs. n. 151/2001). Pertanto, dal 15/3/2001, senza effetti retroattivi, è illegittimo il comportamento di quelle scuole che hanno corrisposto e corrispondono al personale supplente un’indennità di maternità pari all’80% dello stipendio. Nulla è invece cambiato per l'indennità di maternità retribuita all'80% (dell'ultimo stipendio percepito) per i periodi di maternità obbligatoria non coperti da contratto che spetta anche alla lavoratrice disoccupata a condizione che tra la data dell’inizio della maternità obbligatoria e il termine dell'ultimo contratto non siano trascorsi più di 60 giorni, così come previsto dal 2° comma dell’art. 24 del D.L.vo 151/01.





A titolo esemplificativo vi riportiamo un caso di una supplente temporanea che durante il periodo di interdizione obbligatoria viene individuata come destinataria di più contratti a tempo determinato da scuole diverse.  


Lavoratrice madre supplente temporanea in interdizione dal 1.2 al 30. 6.2004


( primo contratto utile, per il sorgere del diritto, dal 7 gennaio)�
�
Periodi coperti da contratto �
Periodi non coperti da contratto �
Trattamento economico di maternità (100%) �
Indennità di maternità (80%) �
Competenza in ordine alla corresponsione �
�
07/2 – 20/2


(scuola A)�
  �
Si 


  �
  �
Scuola A�
�
  �
21/2 – 09/3�
  �
Si �
Scuola A�
�
10/3 – 10/4


(scuola B)�
  �
Si �
  �
Scuola B�
�
  �
11/4 – 02/5�
  �
Si �
Scuola B�
�
03/5 – 18/5


(scuola C)�
  �
Si �
  �
Scuola C�
�
  �
19/5 – 30/6�
  �
Si �
Scuola C�
�



�
Astensione facoltativa





		Il 4° comma dell’art. 12 del CCNL 24/7/2003, così com’era previsto dal 5° comma dell’art. 11 del CCNL 15/3/2001, ribadisce che nell'ambito dei 6 mesi di astensione facoltativa, entro i primi 8 anni di vita di ogni bambino, previsti dall'art. 32 , comma 1, lett. a) del D.L.vo. n. 151/2001, per le lavoratrici madri o in alternativa per i lavoratori padri, i primi trenta giorni, computati complessivamente per entrambi i genitori e fruibili anche in modo frazionato, non riducono le ferie, sono valutati ai fini dell'anzianità di servizio e sono retribuiti per intero. In precedenza, ai supplenti, era riconosciuto solo il trattamento al 30%. A nulla valgono le obiezioni che vengono fatte da più parti e che prevedono la retribuzione dell’astensione facoltativa tutta al 30% così come prescrive la legge 53/2000. Infatti  come precedentemente espresso il 2° comma dell’art. 1 del D.L.vo. n. 151/2001, prevede esplicitamente la salvaguardia delle condizioni di maggior favore stabilite da leggi, regolamenti, contratti collettivi, e da ogni altra disposizione. I rimanenti periodi di astensione facoltativa vengono retribuiti al 30% se fruiti nei primi tre anni di vita del bambino, mentre se fruiti oltre il 3° anno di vita del bambino spetta un’indennità pari al 30% dello stipendio in godimento solo se il reddito del singolo genitore è inferiore a 2,5 volte il trattamento minimo di pensione a carico dell’assicurazione generale obbligatoria.





Malattia del bambino





		Il 5° comma dell’art. 12 del CCNL 24/7/2003 ribadisce quanto già previsto dal 6° comma dell’art. 11 del CCNL 15/3/2001 e cioè che in caso di malattia del bambino, successivamente al periodo di astensione obbligatoria e fino al compimento del terzo anno di vita, sono riconosciuti complessivamente per entrambi i genitori 30 giorni per ogni anno di vita del bambino (0-1 anno; 1-2 anni; 2-3 anni) retribuiti per intero. In precedenza tale possibilità era limitata sempre a 30 giorni l'anno, ma solo per il secondo e terzo anno di vita. Inoltre i supplenti non avevano diritto ad alcuna retribuzione. Dopo il terzo anno di vita del bambino e fino al compimento dell’ottavo anno è possibile la fruizione, per ogni anno di vita del bambino, di un congedo di 5 giorni per malattia del bambino, senza alcuna retribuzione.





Norme comuni





		Sia i periodi di astensione facoltativa che i periodi di assenza per malattia del bambino comprendono i giorni festivi che ricadono all'interno. Anche in caso di fruizione frazionata si computano i giorni festivi tra due periodi successivi, a meno che tali periodi non siano intervallati dal ritorno effettivo al lavoro della lavoratrice e del lavoratore.


		La richiesta di astensione facoltativa, anche frazionata, deve essere inoltrata con un termine minimo di preavviso di 15 giorni. Tale termine vale anche in caso di proroga. In presenza di particolari e comprovate situazioni personali si può derogare e presentare domanda entro le 48 ore precedenti l'inizio del periodo di astensione dal lavoro.


		In caso di parto plurimo, i periodi di riduzione di orario (riposo) per allattamento sono raddoppiati e le ore aggiuntive possono essere fruite anche dal padre. 





�



Congedo Di Maternità (Astensione Obbligatoria)�
�
Normativa precedente = Normativa attuale�
Retribuzione�
Documentazione�
Riferimenti�
�
a) durante i due mesi  recedenti la data presunta del parto, salvo quanto previsto  all’articolo 20;


b) ove il parto avvenga oltre  tale data, per il periodo  intercorrente tra la data  presunta e la data effettiva del parto;


c) durante i tre mesi dopo il parto;


d) durante gli ulteriori giorni non goduti prima del parto, qualora il parto avvenga in data anticipata rispetto a  quella presunta. Tali giorni sono aggiunti al periodo di congedo di maternità dopo il parto.


e) nel caso di gravi  complicanze della  gravidanza o di preesistenti forme morbose che si presume possano essere aggravate dallo stato di gravidanza (equiparati a tutti gli effetti alla maternità obbligatoria)�
Per tutto il personale a tempo indeterminato e determinato, i periodi di congedo di  maternità sono retribuiti al 100%


�
*Certificato rilasciato dal ginecologo con l’indicazione della data presunta del parto


�
* L. 30/12/1971, n. 1204, art. 4, comma 1 e 4; 


* D.l.vo 151/01– artt. 16,17


* D.Lgs 23 aprile 2003, n.115, art.2;


* combinato disposto degli articoli 12 e 19 del Ccnl del 24/7/2004.�
�



�
Congedo Parentale (Astensione Facoltativa)�
�
Normativa precedente�
Normativa attuale�
Retribuzione�
Documentazione�
Riferimenti�
�
La lavoratrice madre o in alternativa il padre lavoratore ha diritto ad astenersi dal lavoro per un periodo di 6 mesi entro il primo anno di vita del bambino (L. 1204/71 – L. 903/77)�
Per ogni bambino, anche in caso di parto gemellare, nei suoi primi 8 anni di vita, ciascun genitore ha diritto di assentarsi dal lavoro. Complessivamente i periodi fruiti dai genitori non possono superare i 10 mesi


* La lavoratrice madre ha diritto ad assentarsi per un periodo frazionato o continuativo non superiore a 6 mesi.


* Il  padre lavoratore ha diritto ad assentarsi per un periodo frazionato o continuativo non superiore a 6 mesi, elevabile a 7 mesi qualora si astenga dal servizio per un periodo continuativo o frazionato non inferiore a 3 mesi. Soltanto in quest’ultimo caso il limite complessivo per entrambi i genitori è elevato a 11 mesi �
I primi 30 giorni, computati complessivamente per entrambi i genitori (e non per ciascun genitore) e fruibili anche frazionatamene, sono retribuiti per intero (100%). La retribuzione intera spetta a tutto il  personale sia a tempo indeterminato sia a  tempo determinato


per i successivi  giorni: 


se fruiti entro il 3° anno di vita del bambino spetta un’indennità pari al 30% dello stipendio in godimento


se fruiti oltre il 3° anno di vita del bambino spetta un’indennità pari al 30% dello stipendio in godimento solo se il reddito del singolo genitore sia inferiore a 2.5 volte il trattamento minimo di pensione a carico dell’assicurazione generale obbligatoria.�
* Certificato di nascita del bambino o autocertificazione.


* Dichiarazione del padre e/o della madre attestante i periodi di astensione dal lavoro già usufruiti.�
L. 1204/71 art. 1 (c.1° e  4°) art. 7 (c. 1°, 2°, 3°);


D.l.vo 151/01 – art. 32.





Il trattamento economico al 100% per i primi 30 giorni di astensione facoltativa sia per il personale di ruolo che per i supplenti è stato introdotto dall’art. 11 comma 5° del Ccnl del  15.3.2001 e dal combinato disposto degli articoli 12 e 19 del Ccnl del 24/7/2004. �
�



Congedo Per la Malattia del Figlio�
�
Normativa precedente�
Normativa attuale�
Retribuzione�
Documentazione�
Riferimenti�
�
Entrambi i genitori, alternativamente, hanno diritto ad assentarsi dal lavoro durante le malattie del bambino di età inferiore ai 3 anni (l. 1204/71, L. 903/77).�
Entrambi i genitori, alternativamente, hanno diritto per ciascun bambino, di astenersi dal lavoro per malattia del bambino:


* fino a 3 anni di vita senza limiti temporali


* dai 3 agli 8 anni nel limite di 5 giorni lavorativi all’anno per ciascun genitore.


Per dette assenze non si applicano le disposizioni sul controllo della malattia attraverso visita fiscale.�
Per tutto il personale a tempo indeterminato e determinato, i periodi di malattia del bambino 


fino a 3 anni di età sono così retribuiti:


* gg. 30 per ogni anno di vita del bambino retribuiti al 100%


(0 mesi/1 anno; 1/2 anni; 2/3 anni).


* i restanti periodi non sono retribuiti, ma danno diritto alla contribuzione figurativa


 dai 3 agli 8 anni di età


senza retribuzione.�
*Certificato rilasciato dal medico specialista del SSN o con esso convenzionato


* dichiarazione personale attestante che l’altro genitore, per lo stesso periodo, non benefici dell’astensione dal lavoro per il medesimo motivo


�
* L. 1204/71 art. 1 (c. 4°), art. 7 (c. 4° e 6°), art. 30 (c.5°);


* D.l.vo 151/01– artt. 47, 49.


* art. 11 comma 6° del  Ccnl   del 15/3/01 


* combinato disposto degli articoli 12 e 19 del Ccnl del 24/7/2004.�
�



�CGIL 





      





SCUOLA�
Sindacato Nazionale Scuola - Segreteria Provinciale 


Via Carducci, 16 – 94100 ENNA


Tel. 0935/519107 e-mail: enna@cgilscuola.it�
�






A cura di Vittorio Di Gangi.





Da esporre all’albo sindacale











